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In gara fino al 6 gennaio
Un vibonese

al torneo
della “Notte
del Poker”

SALVATORE Bonavena,
originario di Vibo, trionfa-
tore dell'Ept di Praga che
gli ha fruttato oltre 700mi-
la euro, e Carmelo Vasta so-
no i due calabresi protago-
nisti della terza edizione de
"La Notte del Poker", primo
torneo italiano di poker
sportivo prodotto per la tv
in onda su Sky Sport 2 alle
23 dal 1 al 6 gennaio. Nelle
splendide sale di Cà Ven-
dramin Calergi, Pupo, in-
viato al Casinò di Venezia
fin dalla prima edizione,
Edelfa Chiara Masciotta,
Miss Italia nel 2005, e la
coppia del poker di Sky, Fa-
bio Caressa e Stefano De
Grandis, racconteranno il
torneo che vede la parteci-
pazione di 300 giocatori,
con un montepremi record
di quasi 600mila euro.

Si tratta del più alto
montepremi di un torneo
di poker per il circuito ita-
liano ed è la conferma del
boom in Italia del Texas
Hold'em. Da quando è sta-
to introdotto come gioco
nel nostro Paese, il poker
alla Texana ha già fruttato
146 milioni di euro, di cui
74 solo a novembre scorso.
Si prevede che entro la fine
dell'anno si arrivi a 230
milioni di euro, che porte-
rebbe nelle casse dello Sta-
to oltre 7 milioni. Numeri
che confermano come il
gioco in Italia sia la terza
“industria” per fatturato,
dopo Eni e Fiat, e la previ-
sione di incasso per il 2009
èdi 50miliardidi euro,dei
quali un miliardo proprio
dal Texas Hold'em. La ter-
za edizione de "La Notte del
Poker" vedrà la partecipa-
zione di alcuni dei migliori
giocatori italiani di Texas
Hold'Em, tra cui Dario Mi-
nieri, Fabio Bianchi, Sor-
rel Mizzi, Andrea Bonelli,
Daniele Mazzia, Claudio
Rinaldi, Stefano Moresco,
Carla Solinas, Gino Alac-
qua, Giorgio Bernasconi,
Matteo Pecorella, Giovan-
ni "Geo" Maresca, Fabrizio
Ascari, Simone Rossi, Sal-
vatore Bonavena, France-
sco Nguyen, Elia Caraffi e
il vincitore della prima edi-
zione de "La Notte del Po-
ker", Massimiliano Rosa.

Tra poteri forti e sacra omertà

Un sorridente Giuseppe Barilaro, presidente dell’assise provinciale

di ANTONINO SCHINELLA

I GIOVANI, ma non solo,
continuano ad andare via
ed il rischio spopolamento
si fa sempre più concreto
nei centri dell'entroterra
vibonese. Gli operatori eco-
nomici sono sempre di me-
no, e quelli che decidono di
fare impresa operano in
uno stato oggettivo di dif-
ficoltà. I servizi languono
e, le prospettive pure. A
meno che non si vogliano
apportare elementi di di-
scontinuità rispetto al pas-
sato, invertendo decisa-
mente la rotta. «Ma, non ci
sarà mai il rilancio in as-
senza di un'idea proget-
tuale condivisa, di una si-
nergia costante e struttu-
rale tra i Comuni del com-
prensorio».

Giuseppe Barilaro, pre-
sidente del consiglio pro-
vinciale, che le zone inter-
ne le conosce abbastanza
bene, essendo originario di
Acquaro, sembra avere le
idee chiare.

Innanzi tutto, cosa ser-
ve per rilanciare le zone
interne del Vibonese?

«Parto dalla convinzione
che i centri dell'entroterra,
e nello specifico mi riferi-
sco ai Comuni di Acquaro,
Arena, Dasà e Dinami, ne-
cessitino di una sinergia
costante, che sia struttura-
le e che vada ben oltre un'u-
nione finalizzata a gestire i
servizi. Con quattro, cin-
que comuni piccoli e divisi
non si va da nessuna parte.
Se saremo uniti, invece,
avremmo maggiore peso
politico, potremmo pensa-
re assieme a come spende-
re meglio le risorse e sa-

remmo in grado di pro-
grammare in maniera più
razionale lo sviluppo eco-
nomico e sociale del terri-
torio».

Lei crede
ci sia questa
consapevo -
lezza?

«Ancora
no, purtrop-
po. Ma, è
giunta l'ora
che i Comuni
del compren-
sorio incomincino a porta-
re avanti un'idea proget-
tuale condivisa: è questa la
strada da intraprendere
per pensare al rilancio del
territorio».

Il rilancio del territorio,
però, passa anche attra-
verso l'ammodernamento
delle infrastrutture. La Pe-
demontana dell'Alto Mesi-

ma, ad esem-
pio, sarà
completata?

«Posso ga-
rantire che
per l'ammi-
nistrazione
provinciale
la Pedemon-
tana è una

priorità. Basti pensare che
l'ultimazione dell'opera è
stata già annoverata tra
gli interventi strategici».

Ma, per completarla,
occorrerà attingere ai
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Il presidente del consiglio provinciale propone la sua ricetta per lo sviluppo

Barilaro chiede più sinergia
Tra i molti Comuni dell’entroterra vibonese

PUNTI DI VISTA

fondi Por. I tempi, pertan-
to, si prospettano molto
lunghi. Aspettando la Pe-
demontana, quali altre
iniziative ha messo in
cantiere la Provincia?

«Abbiamo redatto il pia-
no delle opere pubbliche te-
nendo in forte considera-
zione questi centri. Anzi,
dico di più: in queste ulti-
me settimane è emersa l'i-
potesi che il Governo cen-
trale possa restituire alla
Provincia quei 30milioni
di euro che precedente-
mente ci aveva negato per
finanziare il taglio dell'Ici.
Credo che se quest'even-
tualità dovesse concretiz-
zarsi potrebbe esserci un
impatto quasi rivoluziona-
rio per le zone interne».

Perché?
«Nella programmazione

delle opere pubbliche, so-
stanzialmente ci sono cin-
que interventi strategici,
uno dei quali, per un im-
porto pari a 1.100.000 eu-
ro, riguarda proprio la via-
bilità interna e più precisa-
mente il tratto di strada
che va dalla Chiesa di San
Francesco, dal bivio di Di-
nami per essere chiari, alla
famosa fontana che, dire-
zione Vibo, scorre qualche
centinaio di metri prima
dell'incrocio per Soriano.
Un intervento che ci con-
sentirà di migliorare sen-
sibilmente, e in maniera
strutturale, il percorso per
il capoluogo. Inoltre, se il
Governo ci dovesse man-
dare indietro quei 30milio-
ni di euro potremmo fare
anche di più. Infatti, se
l'indiscrezione sarà con-
fermata, nell'annualità
successiva (2010) per lo

stesso tratto di strada sa-
ranno previsti ulteriori
3milioni e 800 mila euro».

Nel corso del nostro fac-
cia a faccia, lei ha auspi-
cato un'unità di intenti
tra i Comuni, presuppo-
sto fondamentale per ri-
lanciare l'entroterra. Per
concludere le chiedo: co-
s'altro manca alle zone
interne per poter avviare
un percorso virtuoso?

«Nei piccoli centri del-
l'entroterra, tra le altre co-
se, molto spesso manca la
volontà di occuparsi di po-
litica, e i giovani partico-
larmente, spesso, appaio-
no apatici. Mancano, in-
somma, il confronto, la
dialettica e la volontà di in-
teressarsi della cosa pub-
blica e dei problemi della
gente. Per farla breve, non
c'è la partecipazione che ha
il compito tra le altre cose
di fare da sprono alla pub-
blica amministrazione. La
Provincia, per esempio, de-
ve essere pungolata gior-
no dopo giorno, così come
devono essere stimolati i
consiglieri regionali, altri-
menti la partita è persa in
partenza. Spesso mi chie-
do: sono le istituzioni che
dimenticano queste zone o
sono le comunità che non
riescono a reclamare i pro-
pri diritti? A volte trovo
più appropriata la seconda
risposta, certo come sono
che i cambiamenti devono
arrivare dal basso, perché
le sorti del comprensorio
non le cambiano né l'am-
ministrazione provinciale
né il consigliere regionale,
ma i soggetti che ci vivono
e che risiedono nel territo-
rio».

«Si potrà contare di più
se si avrà maggiore

peso politico»

EPPUR si muove disse Galileo,
per confermare che era la terra a
girare intorno al sole. Ma cosa
avrebbe detto di questa città, im-
mobile, paralitica ed apatica, sof-
focata da poteri forti di cui tutta-
via nessuno ne svela le identità, e
che pertanto rimangono liberi di
agire protetti proprio da di inve-
ce, con ermetico sussurro, sem-
bra volerli denunciare? Forse si
sarebbe astenuto dal considerar-
la. Non avrebbe meritato cotanto
interesse. Chi sono dunque que-
sti poteri forti, chi si nasconde
sotto questa espressione infor-
me che vuol dire tutto e niente,
apparendo solo fumo negli oc-
chi?

Visto che chi dovrebbe parlare,
invece tace, rispettando il sacro
principio dell'omertà, cercherò
di dare delle spiegazioni logiche
su ciò che probabilmente sta ac-
cadendo, precisando che si tratta
solo di semplici ipotesi.

Parto da una notizia tratta da
un giornale locale e che riguarda
la tangenziale Est. Sarebbe stato
infatti contestato il progetto por-
tato in Consiglio dall'assessore
Iannello perché il tracciato della
strada passerebbe troppo vicino
ad una o ad alcune delle lottizza-
zioni già approvate.

Guardate l'assurdo. Il Comune
approva le lottizzazioni nono-
stante sia in itinere il nuovo pia-
no strutturale, e coloro che sono
stati favoriti intralciano lo svi-
luppo della città, attraverso i
consiglieri comunali che sono la
loro lunga manus. Ci sarebbe da
ridere, se non si dovesse invece
piangere, nel constatare come

questa città sia perennemente
serva dei potenti.

Ma c'è di più. Credo che pro-
prio gli interessi forti che stanno
dietro ai piani di lottizzazione ab-
biano tutto l'interesse a rallenta-
re il cammino del nuovo piano re-
golatore. L'incremento delle aree
edificabili e la possibilità di altri
interventi privati farebbe infatti
venir meno l'intento speculativo
che sta naturalmente dietro ogni
lottizzazione. Con una popolazio-
ne sostanzialmente ferma ed an-
zi con il riprendere del fenomeno
della emigrazione, in uno con
una crisi economica che ha or-
mai ridotto le disponibilità fi-
nanziarie di ognuno, una mag-

giore offerta di immobili deter-
minerebbe il collasso dell'intero
mercato immobiliare con una
forte riduzione dei prezzi e perdi-
ta di remuneratività dell'investi-
mento speculativo sul mattone.

Fermare il Piano strutturale
comunale appare perciò una ne-
cessità per garantire un guada-
gno adeguato ai lottizzatori, ed
un Comune servo come quello vi-
bonese, credo che non mancherà
di assecondare questi interessi.

Qualche battuta sul Piano
strutturale. Concepito per un Co-
mune come Vibo Valentia non ha
alcun senso. Mentre lo avrebbe
in un contesto finalizzato alla co-
struzione di una vera città tra

Pizzo e Ionadi, ricomprendendo
Sant’ Onofrio, Stefanaconi e San
Gregorio, da formalizzare alme-
no con una “Unione di Comuni”.
Solo così si potrebbe program-
mare uno sviluppo organico del
territorio in grado di togliere le
industrie dal mare, dare spazio
ad una edificazione ordinata ed
ariosa del territorio, consenten-
do la presenza di strade, piazze,
zone verdi il cui posto oggi è pre-
so da un accozzaglia informe di
edifici, proteggere il paesaggio
(vedi la collina di Pizzo) oramai
orrendamente cementificato.
Dare una città ai tanti giovani
che la vanno a cercare altrove. E'
una idea che coltivo da tempo,
cui pochi hanno dato riscontro.
Menziono solo il consigliere re-
gionale Giamborino, che stimo
molto più di tanti boriosi notabi-
li, che sono i veri nemici di que-
sta città.

Giuseppe Pasquino


